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* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

FRATTINI MARTEDI’ AL VERTICE
NATO SULLA GEORGIA. Il ministro degli
Esteri, criticato dall’opposizione per non
aver “abbandonato le ferie” nel momento
della crisi, dice al Tg1: “Ho contribuito in
modo decisivo a formare la posizione del-
l’Ue risultata vincente con il cessate il fuo-
co”. Il presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano: “L’Europa ha parlato a una vo-
ce sola. Necessario rispettare la sovranità
del paese e aumentare il peacekeeping.
Serve responsabilità da ambo le parti”.

* * *
Si riapre il dialogo tra l’Udc e il Pdl? Il

leader dell’Udc, Pier Ferdinando Casini,
ha detto: “Fa piacere che non si usino più
toni offensivi: sono aperto al dialogo”. Poi:
“Già lavoriamo assieme a livello europeo e
locale”. Il capogruppo del Pdl alla Camera,
Fabrizio Cicchitto: “Da cosa nasce cosa”. 

Il sottosegretario alla presidenza, Paolo
Bonaiuti, ha parlato del dialogo con il Pd:
“Speravamo, ma Veltroni ha rincorso Di
Pietro sulla strada del giustizialismo”.

* * *
Scontro tra il governo e Famiglia cristiana.

Il settimanale critica il governo sulla sicu-
rezza: “Speriamo non stia rinascendo il fa-
scismo”. Il capogruppo del Pdl al Senato,
Maurizio Gasparri, ha detto di volere que-
relare il direttore don Antonio Sciortino.

* * *
Fitto: “Sì al federalismo, ma senza pena-

lizzare il meridione”. “Saranno assicurate
la perequazione e una fase di transizione”.

Intervista al ministro Calderoli a pagina tre
* * *

Federica Pellegrini vince l’oro olimpico e
fa il record del mondo nei 200 stile libero.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib -2,12 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,49 sul dollaro.

A TRIPOLI, IN LIBANO, DICIOTTO PER-
SONE SONO MORTE IN UN ATTENTATO.
Un ordigno è esploso a una fermata dell’au-
tobus nel centro di Tripoli, a nord di Beirut.
I feriti sono almeno venti. Il presidente liba-
nese Suleiman, in partenza per Damasco, ha
esortato “all’unità contro il terrorismo, e al-
la riconciliazione tra i libanesi”. 

Articolo a pagina tre
* * *

Tre cooperanti uccise in Afghanistan. Il
veicolo sul quale viaggiavano è stato attacca-
to dai talebani sulla strada da Gardez a Ka-
bul. Le tre donne, una canadese, un’ameri-
cana e un’irlandese, lavoravano per l’Inter-
national rescue committee. 

* * *
Raid aereo nel Waziristan pachistano. Nel-

l’operazione contro un covo talebano al con-
fine tra Pakistan e Afghanistan sono stati uc-
cisi 25 miliziani della rete di al Qaida.

In occasione del giorno dell’Indipenden-
za dell’India, oggi il governo pachistano ri-
lascerà 35 prigionieri indiani in “segno di di-
stensione.” 

* * *
Un attentato a Baghdad uccide un militare

americano e ferisce il suo interprete irache-
no. Una bomba ha colpito il loro convoglio. 

* * *
Sparatoria nella sede dei democratici del-

l’Arkansas, a Little Rock. Nell’incidente è ri-
masto gravemente ferito il segretario locale
del partito Bill Gwatney.

* * *
La Polonia riprende i negoziati per lo scu-

do spaziale. I colloqui in corso a Varsavia ri-
guardano il progetto del Pentagono per di-
spiegare una batteria di 10 missili intercet-
tori in Polonia

Roma. Con un titolo del Financial Times è
iniziata la settimana che ha ribaltato la per-
cezione dell’economia mondiale. E’ merco-
ledì 6 agosto e sul quotidiano inglese si legge:
“Sorprendente rallentamento dell’economia
tedesca”. E’ il segnale. In pochi giorni scom-
paiono molte delle certezze di questi mesi.
Per esempio l’illusione del decoupling, che
l’America cioè potesse sprofondare sotto i
mutui subprime mentre l’Europa attraversa-
va indenne la bufera. Falso. Soprattutto per-
ché gli Stati Uniti
non sono in recessio-
ne, anche se restano
molte preoccupazio-
ni sulla salute della
loro economia, e con-
tinuano a sfornare
dati sorprendenti: il
dollaro in caduta li-
bera ha fatto il suo
dovere e ha sostenu-
to le esportazioni, ri-
ducendo il deficit
commerciale di giu-
gno a 56,77 miliardi,
sei miliardi sotto le
più ottimistiche pre-
visioni. La produttività dei lavoratori cresce
a rilento (2,2 per cento nel secondo trimestre)
ma, sorpresa, anche la crescita del costo del
lavoro è in frenata, solo 1,3 per cento. Risul-
tato: gli americani producono di più e costa-
no meno, l’inflazione viene contenuta dalle
dinamiche del mercato del lavoro e, se entro
dicembre non ci sono sorprese negative, la
Federal Reserve potrà aumentare i tassi di
interesse per sostenere il dollaro, perché se
la recessione non si è ancora vista un anno
dopo l’inizio della crisi significa che non arri-
verà più. A dimostrare che il clima è cambia-
to sono arrivate, domenica, le dichiarazioni
di Hank Paulson, il segretario del Tesoro, che
ha avvertito i due giganti in crisi Fannie Mae
e Freddie Mac di non sperare in ulteriori aiu-
ti statali oltre a quelli già concessi. Ma in una
settimana è crollato anche il mito della resi-
stenza europea. Oggi la Germania dovrebbe
confermare una crescita negativa tra lo 0,5 e
lo 0,7 per cento nel secondo trimestre rispet-
to al primo, ma non è il paese più in difficoltà.
In Spagna il premier José Luis Rodriguez Za-
patero ha anticipato il rientro dalle ferie e ha
convocato per oggi un Consiglio dei ministri
per cercare di governare la fine del miracolo
spagnolo che, dopo lo scoppio della bolla im-
mobiliare, subisce ora un’inflazione da re-
cord: a luglio è arrivata al 5,3 per cento. Ep-
pure, altra sorpresa, forse è la Gran Bretagna
il malato d’Europa. “Il Regno Unito risente
del peso che il settore finanziario ha nella
sua economia e del fatto che le pressioni in-
flazionistiche sono più forti che altrove”,
spiega al Foglio Marco Annunziata, capo eco-
nomista per le ricerche globali di Unicredit.
La Banca centrale inglese dovrebbe mante-
nere l’inflazione sotto il 2 per cento, ma quel-
la registrata dalle statistiche era al 3,8 a giu-
gno e a luglio è salita ancora al 4,4. E anche il
settore immobiliare inglese è da mesi sull’or-
lo dello sboom.

Il primo compleanno dei subprime
“All’improvviso ci si è accorti che lo choc

iniziato un anno fa negli Stati Uniti si è este-
so al resto del mondo”, dice Annunziata. An-
che al Giappone, seconda economia del
mondo, che quasi certamente chiuderà l’an-
no con una recessione del 2,4 per cento, se
saranno confermati i dati trimestrali diffusi
ieri. “La ripresa iniziata nel 2002 poggiava
sulle esportazioni, che ora vanno male, e la
domanda interna resta debole”, afferma
Carlo Filippini, professore alla Bocconi. La
frenata giapponese risalta ancor di più se af-
fiancata a un’altra delle sorprese di questa
settimana: la Cina resiste. In tanti si aspetta-
no un tracollo dopo le Olimpiadi e il grillet-
to dovrebbe essere l’inflazione. Ma i prezzi
salgono meno del previsto. O meglio, alla
produzione sono a livelli record (10 per cen-
to), ma quelli pagati dai consumatori a luglio
sono aumentati solo del 6,3, otto decimi in
meno di quanto erano cresciuti a giugno. “Si
stanno esaurendo gli effetti del terremoto
nello Sichuan che aveva causato scarsità,
quindi inflazione, nel settore agricolo e le
pressioni sui salari sono moderate”, dice Fi-
lippini. Poi c’è il petrolio, sempre più vicino
ai 100 dollari (ma ieri è risalito a 117), che ri-
lancia il valore del dollaro, valuta nella qua-
le è prezzato, e indebolisce l’euro. Sorprese
finanziarie di mezza estate, per fortuna me-
no disastrose di un anno fa, quando scopri-
vamo il significato della parola subprime.

Sorprese d’agosto
I sette giorni che hanno
cambiato il volto
dell’economia mondiale
Gli Stati Uniti non sono in recessione,

l’Europa forse sì, il Giappone crolla
e la Cina è meno fragile del previsto

Il greggio cala verso quota 100

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Travolti da un insolito destino…
Di Pietro e Ferrero negano le nozze, ma al Pd in Abruzzo (si vota

il 30 novembre) avanzano le stesse richieste. Prc sempre più lacerato
Liberazione critica la svolta antipolitica, il direttore Sansonetti rischia

lacerazione interna tra vendoliani e ferre-
riani, divisi a Roma come un po’ in tutte le
regioni (poche settimane fa il Prc vendolia-
no è entrato nella giunta calabrese di Aga-
zio Loiero nonostante il parere negativo
del segretario). Persino l’area di Claudio
Grassi, che sostiene Ferrero, pare non ve-
da di buon occhio l’avvicinamento di
Rifondazione al dipietrismo. Grassi nega,
ma spiega: “Non siamo diventati giustizia-
listi, è una rappresentazione stupida della
realtà – dice – Non abbiamo un asse privi-
legiato con Di Pietro, semmai abbiamo un
problema con il Pd”.

L’alfiere della questione morale dentro
il Prc è Maurizio Acerbo, ferreriano vero,
già deputato e portavoce del comitato di ge-
stione del partito. Abruzzese, nel 2004 ave-
va denunciato pubblicamente il sistema
delle cartolarizzazioni, adesso al centro
dell’inchiesta sulla sanità regionale. “Noi
non abbiamo candidato Di Pietro alla pre-
sidenza della regione – dice al Foglio – ab-
biamo semplicemente detto che o il Pd
esclude dalle liste tutti i suoi inquisiti op-
pure noi costituiremo un polo alternativo.
Quando ci è stato chiesto di Di Pietro – con-
clude – abbiamo spiegato che sul suo nome
si può anche discutere”. D’altra parte Acer-
bo, estroverso ex corrispondente di Radio
popolare, rappresenta – dicono – l’anello di
congiunzione tra il Prc e il mondo giroton-
dino e dipietrista: ha organizzato le adesio-
ni alla manifestazione dell’8 luglio, scrive
con piglio sul blog di Beppe Grillo, è stato
l’indiretto ispiratore di un articolo redazio-
nale con il quale Micromega salutava con
gioia la vittoria di Ferrero all’ultimo con-
gresso del partito. Ma di passare per ma-
nettaro non ci sta. “Al Pd  chiediamo una
svolta e lo facciamo da garantisti – dice –
Sansonetti ieri ha scritto un buon articolo,
ma ha sbagliato l’obiettivo. Non è certo Di
Pietro a rappresentare un rischio democra-
tico per il paese. Ma è il governo, che sta fa-
cendo a pezzi la legge Gozzini con la sua
politica securitaria”.

Roma. Loro negano, ma tra Antonio Di
Pietro e il neosegretario del Prc, Paolo Fer-
rero, c’è uno scambio di amorosi sensi. Pri-
ma la manifestazione dell’8 luglio a Piazza
Navona, dove le bandiere rosse si sono me-
scolate a quelle del gabbiano, poi gli incon-
tri semiprivati in Parlamento, il sollevarsi
prepotente della questione morale all’in-
terno del Prc e infine le parole di Ferrero:
“Di Pietro candidato governatore in Abruz-
zo? Non siamo contrari”. Le elezioni si ter-
ranno il 30 novembre e il centrosinistra,
ammaccato dall’inchiesta giudiziaria che
ha abbattutto la giunta di Ottaviano del
Turco, già da un po’ ha cominciato a muo-
versi. Secondo una leggenda di Palazzo,
avanza flebile la candidatura specchiata di
Lanfranco Tenaglia, ex magistrato e Guar-
dasigilli ombra d’ispirazione mariniana
(l’unica pecca, dal punto di vista del Prc).
Di Pietro e Rifondazione non solo flirtano
ma avanzano la medesima richiesta al Pd:
non ricandidare gli inquisiti e proporre un
candidato governatore con caratteristiche
da outsider. E benché il Prc in Abruzzo sia
piuttosto debole, allo stato dei fatti, di fron-
te alla non irrealistica ipotesi di perdere la
regione, i democratici potrebbero anche
decidere di accettare l’aut aut.

Ma l’affinità con l’Idv crea dei problemi
nel già spaccato Prc. Metà del partito, quel-
la guidata da Nichi Vendola e Franco Gior-
dano, storce il naso alla sola ipotesi di av-
vicinarsi all’ex pm considerato di “destra –
ha spiegato Giordano – uno che ha votato
contro l’istituzione d’una commissione sui
fatti di Genova 2008”. Ieri, su Liberazione,
il direttore Piero Sansonetti (vendoliano)
ha svolto un attacco fortissimo alla tenta-
zione antipolitica dipietrista, definita “ce-
mento dell’alleanza ipocrita e gaglioffa”
tra il potere giudiziario e quello politico.
La direzione del giornale appare sempre
più a rischio (già ad aprile Sansonetti ave-
va sfiorato il siluramento e la sostituzione
con l’ex capo dei senatori del Prc Giovan-
ni Russo Spena). Così si ipotizza una nuova

GEORGIA W. BUSH

Roma. La Russia ha concesso la tregua
ma non ha ancora ritirato le truppe dalla
Georgia. Ieri un battaglione della 58a arma-
ta, la stessa che combatte da venerdì al fian-
co dei separatisti osseti, ha occupato la città
di Gori e ha preso la strada di Tbilisi. Secon-
do fonti del governo georgiano, l’esercito ha
diviso in due il paese e blocca ancora le vie
d’ingresso ai porti di Poti e Batumi. “La si-
tuazione umanitaria è catastrofica”, ha det-
to il presidente georgiano, Mikhail Saakash-
vili, durante una teleconferenza a cui il Fo-
glio ha partecipato. Il capo della Casa Bian-
ca, George W. Bush, ha lanciato un avverti-
mento al Cremlino dopo un colloquio con
Saakashvili. La Russia sta violando il cessa-
te il fuoco firmato martedì a Mosca, ha detto
Bush; gli Stati Uniti sono preoc-
cupati per il futuro della demo-
crazia in Georgia; il presidente
russo, Dmitry Medvedev, deve
mantenere la parola data, il che
significa mettere fine alla crisi. Il se-
gretario di stato americano, Condo-
leezza Rice, è in viaggio per l’Europa
dove incontrerà il presidente france-
se Nicolas Sarkozy, che ha ottenuto
da Medvedev la firma sulla tregua
già almeno in parte disattesa dal
Cremlino. Poi volerà a Tbilisi
per incontrare Saakashvili e
mostrare “il sostegno ame-
ricano al suo governo”. Un
vice di Rice, Matthew Bryza, è
nel Caucaso da giorni: ieri ha
confermato l’uccisione di “civili in-
nocenti” a Gori e i roghi nei villaggi georgia-
ni sulla frontiera con l’Ossezia del sud. 

Bush ha annunciato l’invio di aiuti uma-
nitari che arriveranno in Georgia “via cielo
e via mare”. Per Saakashvili, ciò significa
che “gli americani controlleranno porti e
aeroporti” georgiani. Il Pentagono ha però
smentito la sua lettura. Aiuti arriveranno
anche dall’Unione europea, hanno detto i
27 ministri degli Esteri al termine di un in-
contro che si è tenuto ieri. Ma Washington e
Bruxelles non sono mai stati tanto lontani.
L’Ue ha promosso il piano di pace Sarkozy
e ha riaffermato l’integrità territoriale del-
la Georgia ma ha rinviato a settembre ogni
discussione sul futuro dei rapporti con la
Russia – una richiesta avanzata dal mini-
stro degli Esteri britannico. Ha poi evitato

di esprimersi sull’aggressione russa alla
Georgia. “Sono delusa – dice il ministro de-
gli Esteri di Tbilisi, Eka Tkeshelashvili –
perché azioni di questo tipo dovrebbero es-
sere condannate apertamente”. L’America
ha convocato una riunione d’emergenza al-
la Nato e pensa già di rivedere il sostegno
concesso alla Russia nelle organizzazioni
“politiche, commericali e di sicurezza”, co-
me ha detto ieri Bush. Intanto il presidente
ucraino Viktor Yushenko ha firmato un de-
creto che limita le operazioni della flotta
russa nella base navale di Sebastopoli, in
Crimea: è l’inizio di un confronto regionale.

La crisi economica e istituzionale che
ha segnato i primi quindici anni di vita
della Russia post sovietica è superata e il

Cremlino ha cambiato il proprio
atteggiamento anche in fatto di
politica estera. Per la prima

volta dal 1989 i carriarmati di
Mosca percorrono le strade di un

paese straniero. E’ la dimostrazione
che la Russia è tornata a essere una
potenza e giocherà come tale il proprio
ruolo sulla scena internazionale: l’epo-
ca dell’unipolarismo quasi perfetto sta

per terminare, i primi a farne le spe-
se sono i paesi del vecchio blocco

comunista che hanno scelto la
democrazia ma non hanno an-
cora avuto accesso alle società
dell’occidente (Ucraina e
Georgia), ma ci sono anche i
regimi in bilico dell’Asia cen-

trale (Kirghizistan in testa). “Ho
sempre detto che questo conflitto non ave-
va a che fare soltanto con l’Ossezia del sud
ma con tutto l’occidente – ha ripetuto ieri
Saakashvili – L’America dovrebbe organiz-
zare una resistenza fra i paesi dell’occi-
dente. Il suo prestigio in questa regione è
in gioco: ci sono un sacco di costi che gli
Stati Uniti dovrebbero imporre alla Rus-
sia, altrimenti la reputazione che l’Ameri-
ca si è costruita negli anni della Guerra
fredda finirà dritta all’inferno”. La rispo-
sta dell’Europa – dice Mikhail Saakashvili
– non è sufficiente. “Stanno negoziando il
cessate il fuoco, questo è appeasement e
l’appeasement nel 1938 ha portato a milio-
ni di morti in Europa. La Georgia è il pri-
mo paese, come la Cecoslovacchia, poi toc-
cherà ad altri”. (Lettera da Mosca a pagina tre)

New York. L’invasione russa in Georgia
ha riaperto la stagione della Guerra fredda,
contribuendo a mettere per un attimo di la-
to il gran dibattito politico e intellettuale
sullo scontro di civiltà con l’islam radicale.
Anche l’Iraq non va più di moda tra gli ana-
listi americani, ora che tutti, a destra come
a sinistra, riconoscono che la situazione sul
campo è migliorata al punto che, parola del
polemista di sinistra Christopher Hitchens,
si può davvero dire che la “missione sia
compiuta”, in particolare dopo aver appre-
so che il governo democratico dell’Iraq può
contare su un surplus di bilancio di 94 mi-
liardi di dollari. Hitchens sostiene che ora
bisognerà chiedere scusa al tanto vitupera-
to Paul Wolfowitz, intellettuale neoconser-
vatore ed ex funzionario al Pentagono al
centro della politica americana anti Sad-
dam, ai tempi sbertucciato per aver previsto
che l’Iraq sarebbe stato in grado di pagarsi
la ricostruzione con i proventi del petrolio.

Ma più che il successo della nuova strate-
gia irachena invocata da alcuni neoconser-
vatori – attuata abilmente dal generale Da-
vid Petraeus, sostenuta dal candidato re-
pubblicano John McCain e ostacolata dal
senatore democratico Barack Obama – è
proprio il ritorno improvviso della Guerra
fredda ad aver riportato in primo piano no-
mi, posizioni e idee dei neoconservatori, ov-
vero degli eredi di quel movimento di intel-
lettuali liberal newyorchesi, nato tra la fine
degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Set-
tanta, che ai tempi di Ronald Reagan ha in-
fluenzato le azioni politiche di Washington
contro l’impero del male sovietico.  

Per i neoconservatori, intanto, questo ri-
torno al clima della Guerra fredda non è af-
fatto una sorpresa. In questi anni, infatti,
non hanno mai smesso di avvertire l’opinio-
ne pubblica americana del pericolo autori-
tario e pseudozarista di Vladimir Putin, co-
me dimostrano le ormai consolidate posi-
zioni di McCain, il politico americano che
dagli anni Novanta in poi si è più servito
della consulenza degli analisti neocon. 

L’ultimo libro di Robert Kagan, uno dei
più influenti pensatori neocon, si intitola “Il
ritorno della storia” (in uscita per Mondado-

ri) ed elabora la tesi che il mondo sia torna-
to di nuovo normale, dopo il miraggio crea-
to dal crollo del Muro di Berlino. Le ambi-
zioni e le passioni nazionaliste – ha scritto
Kagan – non sono scomparse e accanto alla
battaglia tra l’islamismo radicale e le cultu-
re moderne è riemersa la vecchia competi-
zione tra liberalismo e autocrazia.

L’asse intellettuale con i “liberal hawk”
Date per finite ogni cinque minuti, ed er-

roneamente considerate ai margini della
tradizione politica americana, le opinioni
dei neoconservatori sulla situazione geor-
giana, pubblicate dai grandi giornali libe-
ral, in questi giorni sono le più discusse e fi-
nora le uniche capaci di avviare un dibatti-
to sulle possibili opzioni a disposizione del-
la comunità occidentale. 

Bill Kristol sul New York Times, Robert
Kagan sul Washington Post e Max Boot sul
Los Angeles, assieme alle tradizionali pagi-
ne degli editoriali del Wall Street Journal,
hanno indirizzato il dibattito, ristabilendo
l’antico e solido asse intellettuale con i “li-
beral hawk”, ovvero con l’establishment
della sinistra muscolare, che dai tempi di
Harry Truman fino alla guerra in Iraq, pas-
sando per tutta la stagione della Guerra
fredda e degli interventi umanitari nei Bal-
cani, ha costantemente guidato in modo bi-
partisan la politica estera americana. 

Neocon, interventisti clintoniani di sini-
stra come Richard Holbrooke e Ronald
Asmus, ma anche “Cold war warriors” come
Zbigniew Brzezinski (consigliere di sicurez-
za nazionale di Jimmy Carter) concordano
sull’analisi della situazione: le azioni politi-
che e militari della Russia di Putin sono si-
mili a quelle di “Stalin e Hitler negli anni
Trenta” (Brzezinski su Huffington Post), “a
quelle usate dalla Germania nazista all’ini-
zio della Seconda guerra mondiale” (Hol-
brooke e Asmus sul Washington Post). L’A-
merica – sostengono tutti quanti – deve con-
trastare le azioni russe sostenendo le giova-
ni democrazie a rischio annessione, acco-
gliendole nella Nato e, magari, anche so-
spendendo Mosca dal G8 o boicottando le
Olimpiadi invernali di Sochi del 2014.

“La Russia viola la tregua”. Il presidente americano chiede al Cremlino
di rispettare la parola data: “Mettete fine a questa crisi”. Rice in missione

L’Ucraina frena i russi in Crimea. Saakashvili contro l’appeasement dell’Ue

Giusy Ferreri, trionfatrice dell’estate
con “Non ti scordar mai di me” (di

Tiziano Ferro), è in testa anche nella
classifica Google dei video su Youtube.
Ma stavolta non è una performance mu-
sicale. L’ex cassiera dell’Esselunga di
Corbetta (Milano) è tornata sul luogo di
lavoro a salutare le colleghe. E, sorpre-
sa, si lancia in complimenti per l’azien-
da di Bernardo Caprotti, che molti con-
siderano poco meno di un fascistone:
“Ho lavorato lì undici anni, sempre
part-time. Poi ad aprile, improvvisa-
mente, la trasmissione X Factor mi ha
preso. Così non mi sono presentata più
al lavoro da un giorno all’altro. Mi ren-
do conto di quanto possa essere diffici-
le per un supermercato la gestione dei
ritmi di lavoro di ogni dipendente. Però
i capi sono stati gentili con me”. Ma co-
me? Esselunga non era l’inferno dei la-
voratori? Macché. Giusy è felice per il
suo “precariato” (“Mi andava benissi-
mo, 24 ore di part-time settimanale per
mantenermi, e il resto del tempo libero
per la musica”, ha detto al settimanale
Oggi) e ringrazia Esselunga: “Ho inizia-
to a lavorare lì a 19 anni. Ero una dispe-
rata in tutto e per tutto, non sapevo
quanto sarei stata capace di adattarmi
alle regole di un’azienda molto seria. In-
vece lavorare nel supermercato mi ha
cambiata positivamente: mi ha dato il
senso della responsabilità, del rispetto
e di tante cose. Mi ha fatto maturare
tantissimo”. Responsabilità, regole, ri-
spetto? Da quanto tempo parole così
non uscivano dalla bocca di un artista,
nella nostra Italia assistita in tutto, ma
eternamente ribelloide a parole? Eppu-
re Giuseppa Gaetana Ferreri da Abbia-
tegrasso, 29 anni, uno e 53 di altezza, fi-
glia di immigrati siciliani, quindici an-
ni di gavetta musicale prima del mira-
colo X Factor (il programma di Raidue
che l’ha lanciata) non è una perbenista.
Guardate per esempio, sempre su You-
tube, il video della canzone che era riu-
scita a incidere tre anni fa: “Il Party”. Lì
Giusy, che allora si chiamava Gaetana,
faceva la sexissima con tanto di serpen-
te (vivo) al collo: “Il sesso si fa in tre, e
anche in più di tre…”. La sua cantante
mito, fin da quando la vide in tv a 9 an-
ni, è Guesch Patti. Ricordate? Quella
che simulando un coito urlò a Sanremo:
“Etienne, tiens-le bien!”. Scrittori prefe-
riti? Charles Bukowski, come per ogni
punk che si rispetti, oltre a un inaspet-
tato Erich Fromm con “Avere o Essere”.

“Sono in aspettativa. Non si sa mai”
Giusy cinguetta con il suo ex padrone?

Per la verità ha cominciato Caprotti, che
invece di licenziarla per assenteismo si
è comportato da gentleman: “Dopo aver-
la ammirata in tv le ho fatto recapitare
una cassa di champagne”, ha detto in
una rara intervista, con impeccabile sti-
le lombardo. A 82 anni l’inventore del
primo supermercato italiano (nel ’57, Es-
selunga di viale Regina Giovanna a Mila-
no) sta assaporando pure lui un successo
di pubblico: quello del libro “Falce e
Carrello, le mani sulla spesa degli italia-
ni” (Marsilio). Giusy invece è la colonna
sonora d’agosto. Perfetta lombarda d’a-
dozione e parsimoniosa, racconta: “Gra-
zie ai soldini dell’Esselunga, risparmian-
do per anni, ero appena riuscita a com-
prarmi, oltre alla Citroen C4 per andare
al lavoro ogni venerdì, sabato e domeni-
ca, anche una casetta col mutuo”. Ora il
mutuo può estinguerlo. Ma dalla Esse-
lunga non si è ancora licenziata: “Sono
in aspettativa. Non si sa mai”.

Per capire perché Giusy Ferreri
è un fenomeno non solo dell’estate
leggete qui (e chiedete a Caprotti)

Star con la esse lunga
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Perché i neoconservatori hanno visto giusto con Petraeus e con Putin
Baghdad e Tbilisi, la dottrina è la stessa

A dieci secondi dai talebani  Dal nostro inviato in Afghanistan


